Notte inaspettata e attesa

(Veglia di Natale)

Sulla montagna un bagliore segnava il bivacco dei pastori. Non si era mai vista una notte così buia… era una notte… notte.

I pastori si stringevano sotto i mantelli, cercando di stare più vicino possibile al fuoco. Non si era mai conosciuto un freddo così freddo… era una notte… notte gelida. Le campanelle delle greggi si erano ammutolite…  il  nulla sfiorava l’aria, non si era mai ascoltato un silenzio così taciturno. Era una notte … notte gelida e silenziosa. Sembrava che il creato tutto, attendesse il suo miracolo. I pastori non avevano mai avvistato un prodigio, ma durante il faticare di quel giorno,  tutti  ebbero come l’impressione che aleggiasse nell’aria un progetto: “ Può il giorno, sussurrare al giorno un messaggio ?” chiese quello che tra loro era il più dimesso. Risero di gusto gli altri e lo canzonarono invitandolo a pensare alle pecore. Ora, quello stesso pastore, con un coraggio mai provato, osava interrompere la quiete: “ Che notte è mai questa? Notte… notte gelida di silenzio e di prodigi. Può la notte trasmettere notizia alla notte?” Non l’udirono gli altri pastori, si erano già placati custodendo il proprio cuore nel sonno. Ma ecco che il pastore la vide: una piccola stella cadere e mentre il fascio di luce strisciava  la notte, una  pecorella accanto a lui si andava a sdraiare portandogli il suono del suo collare. Eccone un’altra…  un’altra ancora … eccone un’altra ed un’altra ancora ed ogni volta che una stella cadeva, una pecora scattava in piedi, aggiungendo il suono della sua campanella a quello delle altre. Che notte era mai quella? Se solo gli altri pastori avessero alzato gli occhi al cielo! Avrebbero visto miriadi di stelle luccicare e … tante altre cadere. Un’emozione insolita assalì il pastore : “La voce non esce, come farò a gridare? Svegliatevi, sù, venite a guardare! Oh voi tutti com’è che non udite? Che notte è mai questa? Nel cuore non sentite?” E rimane estasiato quell’uomo. Poi… d’un tratto un’altra luce l’attira…  forse un’altra stella che cade?! No,  no, è un angelo che subito gli  appare e man  mano che a lui  si avvicina, si espande un immenso bagliore! 

Ecco, ora il giorno ha trasmesso il messaggio e  quella notte… notte gelida, di silenzio e prodigio  annuncia  la lieta notizia

Si destano allora  i  pastori ed odono la moltitudine degli angeli del cielo cantare:






CORO 

 “Gloria, Gloria, in excelsis deo, Gloria, Gloria in excelsis deo”

 Appena gli angeli si furono allontanati per tornare al cielo, i pastori dicevano fra loro: “Andiamo fino a Betlemme, vediamo questo avvenimento che il Signore ci ha fatto conoscere”

CORO

(da LA NOTTE SANTA di Guido Gozzano)
GIUSEPPE                              - Consolati, Maria, del tuo pellegrinare!
                                       
Siam giunti. Ecco Betlemme ornata di trofei.
      



Presso quell'osteria potremo riposare,
         



ché troppo stanco sono e troppo stanca sei.

  (dal coro)                                         Il campanile scocca lentamente le sei.

MARIA                         - Avete un po' di posto, o voi del Caval Grigio?
 


Un po' di posto per me e per Giuseppe

OSTE  


- Signori, ce ne duole: è notte di prodigio;
     


son troppi i forestieri; le stanze ho piene zeppe.

  (dal coro)                                         Il campanile scocca lentamente le sette

GIUSEPPE        

- Oste del Moro, avete un rifugio per noi?
    

     

Mia moglie più non regge ed io son così rotto!

OSTE           

- Tutto l'albergo ho pieno, soppalchi e ballatoi: tentate al Cervo Bianco, quell'osteria più sotto.

 (dal coro)                                         Il campanile scocca lentamente le otto

GIUSEPPE    

- O voi del Cervo Bianco, un sottoscala almeno
                                           
avete per dormire? Non ci mandate altrove!


OSTE      


- S'attende la cometa. Tutto l'albergo ho pieno
                              

d'astronomi e di dotti, qui giunti d'ogni dove

 (dal coro)                               
Il campanile scocca lentamente le nove

MARIA       


- Ostessa dei Tre Merli, pietà d'una sorella!
                    


Pensate in quale stato e quanta strada feci!


OSTESSA   


- Ma fin sui tetti ho gente: attendono la stella.
                             

Son negromanti, magi persiani, egizi, greci...

(dal coro)                                          Il campanile scocca lentamente le dieci 

- Oste di Cesarea...      
- Un vecchio falegname?
Albergarlo? Sua moglie? Albergarli per niente?
L'albergo è tutto pieno di cavalieri e dame
non amo la miscela dell'alta e bassa gente.

 (dal coro)                                         Il campanile scocca
                          


le undici lentamente.

MARIA E GIUSEPPE  
La neve! - ecco una stalla! - Avrà posto per due?
- Che freddo! - Siamo a sosta - Ma quanta neve, quanta!
Un po' ci scalderanno quell'asino e quel bue...

(Dal coro)       

Maria già trascolora, divinamente affranta...

Il campanile scocca la Mezzanotte Santa.

CORO : Venite fedeli 

 inizio S. Messa

